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che l'onorevole ministro vorrà convenientemente 
provvedere a questo, come agli altri d i fe t t i che 
io gli ho fatto osservare. 

Presidente. H a facoltà di par lare l 'onorevole 
El ia . 

Elia. Dirò due sole parole. I n quasi tu t te le 
discussioni che si sono fat te sul bilancio della 
istruzione pubblica, alle quali io mi sono tro-
vato presente, io, insieme a moltissimi colleghi, 
ho raccomandato all'onorevole ministro che t ro-
vasse modo di fa r cessare una volta per sempre 
la sperequazione che esiste tut tora f r a le scuole 
secondarie classiche, delle var ie part i d ' I t a l i a ; le 
quali, par te sono interamente a carico dello Stato, 
par te sono a carico dello Stato e dei comuni, e 
par te sono interamente a carico dei comuni. 

So che l 'onorevole ministro Coppino ha pre-
sentato un disegno di legge al Senato, per sa-
nare questa p iaga; ora lo prego di voler insi-
stere presso il Senato, perchè discuta sollecita-
mente questo disegno di legge, e di voler poi 
portarlo presto innanzi alla Camera. Con ciò Fono 
revole Coppino farà un vero atto di giustizia. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Siacci. 

Slacci. Ringrazio gli onorevoli Borgatta e Mo-
cenni del cordiale e valido appoggio dato al mio 
ordine del giorno. Ringrazio anche l 'onorevole 
Mart ini della buona disposizione che ha mostrato 
di votarlo, pur dichiarando che lo accettava in man-
canza di meglio. Il meglio dell'onorevole Mart ini 
è il meglio che vagheggio anch'io : abolire il greco, 
o renderlo facoltat ivo; ma se io avessi presen-
tato un ordine del giorno in quel senso, credo 
che avrei fatto atto poco pratico, perchè cono-
sco il pensiero dell'onorevole Coppino, pensiero 
che egli manifestò nel l 'u l t ima discussione di que-
sto bilancio, quando l'onorevole Mart in i presentò 
un ordine del giorno analogo ; mentre nella forma 
in cui T ho presentato, spero che il ministro, 
potrà accettarlo. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Merzario. 

Merzario. Ho domandato di par lare solo per 
dire la ragione per la quale non darò il mio voto 
favorevole all 'ordine del giorno dell' onorevole 
Siacci. 

Certe questioni hanno una importanza supe-
riore a quella che sembra a primo aspetto, e non 
devono in nessun modo essere vulnerate da un 
voto dato quasi di straforo in occasione di un 
bilancio. 

Noi siamo soliti, e lo sento sempre r ipetere in 
questa Camera, di guardare l 'esempio delle al tre 

grandi nazioni ,anche nelle cose r iguardant i l ' i s t ru-
zione. Ebbene, io noto che presso tu t te le. nazioni 
colte e civili di Europa , f r a le mater ie obbliga-
torie di insegnamento, nei ginnasi e nei licei, c'è 
il latino ed il greco per gran numero di ore, tal-
volta per il maggior numero di ore in ogni setti-
mana. 

Osservando i programmi delle scuole inglesi, 
in alcuni non si trova l ' insegnamento del latino, 
ma sempre quello, del greco. Ed io rimasi meravi-
gliato, quando mi fu dato vedere, che per il 
concorso a certi impieghi di finanza nelle Indie, 
si r ichiedeva un esame, là nella mercantile Inghil-
terra , di l ingua e le t teratura greca. 

Ho seduto tanti e tant i anni sui banchi delle 
scuole, ora come scolare, ora in quali tà superiore 
a quella dello scolare, e, dico la veri tà , mi sono 
stancato molto dello studio della lingua greca, e, 
tante volte, mi sono augurato che si abolisse l ' i n -
segnamento di quella l ingua od almeno si mante-
nesse nelle classi inferiori rendendola facoltativa 
nelle superiori. 

Per tal modo, dicevo f r a me e me, almeno i 
pochi, che si dedicheranno a questa l ingua clas-
sica, la studieranno davvero, e si potrà formare 
qualche grecista valente. 

Quello che pensavo allora, oggi interamente 
non disdico. 

Dunque in questa par te posso dire di acco-
starmi all'opinione dell'onorevole Siacci. Ma non 
per questo accetto nè trovo che si debba oggi di-
scutere il suo ordine del giorno. 

Una frase poi mi ha colpito, non so da chi 
p ronunzia ta : che oggi vi sono troppe materie di 
insegnamento nelle scuole classiche, che bisogna 
alleggerire i programmi, e che la pr ima merce 
che deve essere but ta ta in mare è il greco. 

"Potrei domandare alla mia volta : E perchè non 
si but ta in mare anche un po' di matematiche? 

I programmi infat t i delle matematiche, nei li-
cei, sono così ampi, così astrusi, che per le menti 
di parecchi giovani è difficile, quasi impossibile il 
comprenderli . 

C' è l 'ari tmetica ragionata, la geometria piana 
e solida, l 'algebra con la equazioni, non ricordo 
fino a qual grado, la trigonometria curva e re t t i -
linea, la teorica dei logaritmi e via dicendo. 

Stanno bene gli studi delle matematiche per 
coloro che vogliono avviarsi allo studio dell ' in-
gegner ia ; stanno bene pei giovani che vogliono 
entrare nelle armi dotte, ma questi hanno altr i 
istituti speciali, a l l ' infuor i de' licei, nei quali pos-
sono raggiungere il fine della loro carr iera . Ci 
sono gl ' is t i tut i tecnici, ci sono le accademie mi-


